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◆La maggioranza ritrova l’intesa sulla guida
degli organismi parlamentari. L’ex ministro
avrà la responsabilità degli Affari Costituzionali
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Commissioni, è accordo
Fra i presidenti
anche Maccanico

Una seduta
della Camera
dei Deputati

Frassineti/Agf

SEGUE DALLA PRIMA
ANTONIO CIPRIANI

ROMA Ogni tassello sembra esse-
re andato al suo posto. Risolto,
non senza polemiche, l’ultimo
nodo, quello di Mario Tassone
dell’Udr. Sul suo nome alla guida
della Commis-
sione Lavoro,
al posto di un
diessino, si è
raggiunto nella
maggioranza,
tra mal di pan-
cia e brontolii
più o meno
sommessi, un
accordo com-
plessivo che ha
portato, già ieri
pomeriggio, al-
l’elezione alla presidenza della
Commissione Giustizia alla Ca-
mera di Anna Finocchiaro dei Ds,
e a quella per gli Affari Costituzio-
nali diAntonioMaccanicodeiPo-
polari e Democratici per l’Ulivo.
Tassone, invece, verrà eletto la
prossima settimana perché le di-
missioni del diessino Renzo Inno-
centi - per problemi familiari - sa-
ranno presentate soltanto tra
qualchegiorno.

Il paziente lavoro a incastro del
capogruppo alla Camera dei Ds,
Fabio Mussi, per ora è stato profi-
cuo, e la questione delle presiden-
zepotrebbegiungereinporto,elu-
dendo i marosi dell’inasprimento
dellafasepolitica.Oral’unicopro-
blema ancora aperto, ma che de-

staqualcheapprensione, riguarda
la richiesta dell’Udr di un’altra
poltrona, ma al Senato. Chiuso il
caso Pinto, con la conferma del-
l’ex ministro dei popolari alla gui-
dadellaCommissioneGiustiziadi
Palazzo Madama, al candidato di
Francesco Cossiga, MelchiorreCi-
rami, dovrebbe andare una im-
portante commissione d’inchie-
staancorainfasedicostituzione:o
quella sull’infanzia o quella sulla
Federcorsorzi. Uno dell’Udr alla
Federconsorzi? Sarebbe scandalo-
so, è subito insorto il Polo che or-
mai digerisce meglio la falce e
martello dei comunisti di un cos-
sighiano qualsiasi in qualunque
posto.

Per la cronaca bisogna segnala-
relasoddisfazioneespressaierida-
gli esponenti della maggioranza
che sentono di aver quasi scaval-
cato l’ostacolo-presidenze. Di
contro, c’è da evidenziare il timo-
redelPoloper lospostamentodel-
l’asse-giustizia nell’area che defi-
niscono, senza troppe sfumature,
comunista; della Lega per la «re-
staurazione» rappresentata da
Maccanico;edelPrcchehavotato
scheda bianca sia per Commissio-
ne Giustizia che Affari Costituzio-
nali contestando, con Franco
Giordano della segreteria, «logi-
che e metodo» che hannoportato
a questa operazione. Sono preoc-
cupati, in particolare, nel Prc (ma
anche i Verdi) del ruolo che po-
trebbe svolgere Tassone laddove
aveva lavorato, con unanimicon-
sensi, il diessino Innocenti. Altri

maldipancia invista,dunque.Al-
fredo Strambi (Pdci), peresempio,
minaccia di dimettersi. Dubbiosi
ancheiPopolari.Vedremotrauna
settimana...

Ma arriviamo ai presidenti di
Commissione eletti ieri. Innanzi-
tutto Anna Finocchiaro, ex mini-
stro per le Pari Opportunità, su-
bentrata a Giuliano Pisapia che si
era dimesso dopo la scissione in
Rifondazione comunista dove era
stato eletto come indipendente.
LaFinocchiaro haraccolto25voti
a favore; 14 voti sono andati al
candidato del Polo, Carmelo Car-
rara, 2 voti a Pierluigi Copercini
dellaLega,due leastensioni.Oltre

alla Finocchiaro si è astenuto Niki
Vendola. Per disciplina di partito,
ha fatto sapere il deputato di Ri-
fondazione, confermando la sti-
ma personale alla Finocchiaro.
«Bellissimaeautorevolepresiden-
za», l’ha definita Pietro Folena, re-
sponsabile Giustizia dei Ds che ha
parlato di una soluzione che offre
«una bella garanziaper tutti, per il
dialogo tra maggioranzaeopposi-
zione, fermo sui principi ma con
untaglioinnovativo».

Nuovi sia il presidente che il vi-
cepresidente nella Commissione
Affari Costituzionali. L’ex mini-
stro delle Comunicazioni, Macca-
nico,haottenuto25voti,14neha

avuti Riccardo Migliori di An, 4
Rolando Fontan della Lega. Eletto
anche un nuovo vicepresidente,
Pasquale Giuliano (FI), che sosti-
tuisce Maretta Scoca. «Ora è im-
portante recuperareun’atmosfera
di collaborazione tra maggioran-
zae opposizione», queste le prime
dichiarazioni di Maccanico, subi-
to dopo essere stato eletto. «La
questione delle riforme istituzio-
nali - ha detto ancora - è davvero
aperta. Innanzitutto,vedremoco-
me si muove il ministro Giuliano
Amato.Inognicaso,occorresupe-
rare l’attuale clima di tensione e
saggiare le intenzioni dei gruppi
suquestitemi».

Violante: «Punirò chi vota al posto dei colleghi»

Non si può dire che atteggiamenti di
questo genere possano essere giustifica-
ti da comportamenti della Corte ritenu-
ti anomali. I giudici della Corte Costitu-
zionale parlano solo con le loro senten-
ze, le esternazioni «presidenziali» sono
fortunatamente scomparse: e d’altra
parte i membri della Corte sono in larga
parte nominati o eletti da istituzioni
politiche secondo criteri che tengono
conto delle varie tendenze culturali e
della preparazione scientifica.

Non intendo soffermarmi sul merito
della pronunzia della Corte: mi limiterò
a dire come si potesse ragionevolmente
ritenere che la Corte non ripudiasse to-
talmente la sua precedente giurispru-
denza e che adottasse una soluzione at-
ta a bilanciare i valori in questa affer-
mati, con i princìpi espressi dal nuovo
articolo 513. Questo bilanciamento è
alla base della sentenza: se ne potranno
criticare aspetti; ma non si potrà non ri-
conoscere, come hanno riconosciuto
giuristi di alto prestigio a partire da
Conso e da Grosso, che il risultato ap-
paia sostanzialmente equilibrato.

Esso può non essere stato convincen-
te, può aver creato disappunto o ama-
rezza in chi si attendeva diversi esiti,
ma non legittima in alcun modo la pe-
santezza delle espressioni, e soprattutto
l’accusa di aver invaso il campo del legi-
slatore, probabile premessa di operazio-

ni dirette a modificare il sistema di de-
cisioni della Corte, già tentate senza
fortuna in sede di commissione Bica-
merale. Fin dall’inizio della propria atti-
vità, nei primi anni Sessanta, la Corte
Costituzionale è stata costretta dalla
inerzia del Parlamento a reperire stru-
menti che le consentissero di risolvere i
problemi costituzionali non con un
semplice «sì» o «no» che aveva provo-
cato, a causa del mancato tempestivo
intervento del Parlamento vuoti legisla-
tivi con effetti devastanti; ma restrin-
gendo il proprio compito al ripristino
della coerenza costituzionale di una
parte della norma impegnata attraverso
aggiunte o sostituzioni. Questo metodo
è accettato dalla dottrina giuridica, dai
giudici, e dopo qualche iniziale resi-
stenza, dal Parlamento. Se la Corte ne
dovesse essere privata, la sua attività
potrebbe comportare distorsioni e gravi
effetti che metterebbero in crisi la giu-
stizia costituzionale, non potendosi
contare, oggi come sempre, su interven-
ti legislativi rapidi su questioni diverse,
numerose e complesse, quali sono quel-
le su cui la Corte è chiamata a decidere.

La Corte non ha invaso alcun terreno
di altri poteri: ha seguito metodologie e
tipologie quali le sentenze additive e il
bilanciamento dei diversi valori, che
fanno parte da decenni del sistema di
lavoro della Corte come strumenti indi-
spensabili per rendere la giustizia costi-
tuzionale rapida e rispondente al diffi-
cile compito di attuare e difendere la
Costituzione: e ne costituisce prova il
generale prestigio di cui questo istituto
ha goduto e continua a godere.

Non ha senso perciò che si alimenti-
no tensioni e conflitti nei confronti del-
la Corte. Non si capisce in particolare
perché la sinistra riproponga la vecchia
immagine di una Corte Costituzionale
invadente. Non si capisce come da sini-
stra si addebiti alla Corte di aver ridotto
il Codice di procedura penale ad un
«colabrodo» a causa delle sue sentenze,
dimenticando che le sentenze di inco-
stituzionalità pronunziate sono il pro-
dotto dell’insensibilità degli autori del
codice ai principi costituzionali.

Ciò che è avvenuto in questi giorni
mi preoccupa perché un attacco mosso
in termini così pesanti da esponenti po-
litici di quasi tutti i settori, fa riemerge-
re un fondo - mai eliminato - di diffi-
denza della politica nei confronti della
giurisdizione, anche quando questa
concerne il controllo di costituzionalità
delle leggi. Vi è una specie di irritazio-
ne, quasi un rifiuto, ad accettare il fatto
che leggi di riforma possano essere rite-
nute incostituzionali dall’organo che,
per Costituzione, tale controllo è chia-
mato a svolgere. E questo è un segno
preoccupante, soprattutto quando può
determinare una tensione tra istituzio-
ni, al quale la sinistra in particolare non
è affatto interessata. Occorre perciò che
anche i politici siano «sobri e rigorosa-
mente rispettosi» dei compiti degli altri
poteri, anche quando non ne condivi-
dano l’operato. Anche la politica deve
stare alle regole della Costituzione e ri-
spettarle, se vuole a sua volta essere ri-
spettata. UGO SPAGNOLI

IO DIFENDO
LA CORTE...

ROMA Il presidente della Camera ha annunciato ieri
severemisureperstroncareunavoltapertutteilfeno-
menodeideputati«pianisti»che,nellevotazionia
scrutiniosegreto,premonononsoloilpropriobotto-
nemaanchequello(oquelli)deicolleghivicinidiban-
comaassenti.
«Visonostatealterazionidelvototantodaunaparte
quantodall’altra,manonsempredalbancodellapre-
sidenzasiriesconoadindividuaretutti iresponsabi-
li»,harilevatoLucianoViolante.«Tuttavia-haag-
giunto-poichéilfattoèparticolarmentegrave,con-
vocheròlagiuntadelregolamentoperstabilirel’e-
spulsionedall’aulaconlacomminazionedellasanzio-
nemassima(quindicigiornidisospensionedai lavori
edall’indennità,ndr)perchiesprimeilvotoancheper
altri».Esiccomepiùd’unohaapplaudito,Violanteha
reagito:«Èinutilecheapplaudiate,perchépoidovre-

teesprimereunvotosuquestapropostacheconside-
rol’unicasoluzioneperrimediareaduncomporta-
mentodeltuttoirregolare».

L’occasioneperladurareprimendaèstatadata
dalvoto(segreto)sullapropostadallagiuntaperle
autorizzazionidinegareaSgarbiloscudodella«in-
sindacabilità»perleopinioniespresse«nell’eserci-
ziodellefunzioniparlamentari»(art.68dellaCostitu-
zione).Costuiavevaalsolitorivendicatoquestatutela
deltuttoimpropriamente:nelcorsodiun«Maurizio
CostanzoShow»avevadatodel«maiale»alpretore
GianfrancoAmendolacheasuavoltaavevacitatoin
giudizioSgarbiperuncongruorisarcimentodanni.
Messaaivoti, lapropostadellagiuntanonèstataap-
provataperparitàdisuffragifavorevoliecontrari:
185a185.Piùd’unoavevabarato,daentrambele
parti.

■ GIUSTIZIA
E POLITICA
La Commissione
può avere
un ruolo
determinante
nella transizione
istituzionale

L’INTERVISTA

Anna Finocchiaro: «Meno clamore, al Paese serve lucidità»
Forza Italia
Processo
a RebuffaROMA AnnaFinocchiaroèlanuo-

va presidente della commissione
GiustiziadellaCamera.Nelgover-
no Prodi aveva guidato il ministe-
ro delle Pari Opportunità e prima,
per dieci anni, aveva operato in
quella stessa Commissione. Cata-
nese,bruna,vocebassa,grandioc-
chi scuri. Il responsabile giustizia
Ds, Pietro Folena, nel votarla ha
parlatodi«bellissimaeautorevole
presenza». Nel Polo, invece, han-
no sommato ministero della Giu-
stizia (Oliviero Diliberto, Pdci) al-
la Commissione presieduta dalla
Ds neoeletta. Constatazione: c’è
una politica giudiziaria «marcata-
mentedisinistra».

Togliamo di mezzo l’equilibrio
della presidente che non si discu-
te. Ma che significa una giustizia
«tutta spostata a sinistra» quan-
do le opinioni sono diverse e con-
fliggenti, non solo tra maggio-
ranzaeopposizione,maall’inter-
nodiognisingolopartito?

«Mi sembra più uno slogan che
una considerazione vera. Occu-
parsidiunadellequestioniaspree
rumorose che affollano il plateau

della politica, potrebbe dare alla
Commissione un ruolo determi-
nante dentro la transizionepoliti-
ca, istituzionale, di questo Paese.
Un tempo, era semplice identifi-
careleposizionisultemagiustizia.
Oggi no. E infatti, alcune parole
nonsonopiùmonopoliodellade-
stra e della sinistra. Parole come
garanzie o emergenza stanno as-
sumendo un altro significato. Al-
lora,unacommissioneparlamen-
tare che ha in sé un patrimonio di
competenze, in qualche modo
corpo vivente della transizione,
può rappresentare un luogo di de-
cantazione del dibattito politico
senzaclamoredaprimapagina».

Ma una commissione composta
per gran parte di avvocati, magi-
strati, giuristi, non è penalizzan-
teperlapolitica?

«Non credo. Il lavoro di commis-
sione è di istruzione, di decanta-
zione dell’eccesso di ciò chenonè
politicamapropaganda».

Niente monetine in questa com-
missione dove, però, passa tutto:
dallacustodiacautelareal513al-
la riforma del codice al diritto di

famiglia alla procreazione assi-
stita. Insomma, per usare una
frase dello studioso Antoine Ga-
rapon, la commissione Giustizia
siètrasformatainunluogodiesi-
gibilitàdemocratica?

«Sì e per ragioni diverse ma con-
correnti. Innanzitutto,perciòche

attiene allo statuto dei diritti della
personaedicittadinanza.Ancora,
perché ha vissuto e assecondato,
forse talvolta in modo eccessivo
(si è ritenuto che il terreno fosse la
soluzione giudiziaria e legislativa
piuttosto che quella politica), la
fase tragica di Tangentopoli. Infi-

ne, per la necessità di una armo-
nizzazione con le legislazioni eu-
ropee».

Lei ha citato Tangentopoli. Pro-
prio il nesso tra giustizia e politi-
ca non rischia di fare della Com-
missioneilsuopunching-ball?

«Certo,èunodeiluoghistrategici,
definitivi, in rapporto alla giusti-
zia e alla politica. Abbiamo, per
esempio, una questione sempre
pendente.Daunaparte sidiceche
bisogna ridurre l’ambito del dirit-
to penale, dall’altra siamo investi-
ti da una domanda di penalizza-
zione di comportamenti minori.
Una schizofrenia. In un sistema
maggioritario, il governo è chia-
mato a una responsabilità su que-
stioniemateriechenelproporzio-
nale era più comodo e naturale af-
fidare alla giurisdizione. Nel siste-
ma maggioritario, il Parlamento è
il luogo della legislazione e del
controllo mentre la giurisdizione
non può essere chiamata a far go-
verno. Questo ha molto a che fare
conl’usodeldirittopenale».

Altra questione dura, quella del
rapporto giustizia-media. L’ex

presidente della Commissione,
Giuliano Pisapia, aveva provato
a affrontarlo con la figura del
portavoce degli uffici giudiziari.
CosasiproponedifareFinocchia-
ro?

«Anche quando facevo il giudice,
condividevo la necessità di un ri-
serbo sui procedimenti in corso.
Mipareche il contenutodell’invi-
to di Diliberto sia coerente con
tutto questo. Talvolta, presi come
siamo dall’asprezza dello scontro,
affrontiamo con una leggerezza
inammissibile delle questioni im-
portanti. Al di là del giudizio che
ciascuno di noi può nutrire sulla
sentenza della Corte Costituzio-
nale, come è possibile affermare
che espropria ilParlamentoquan-
do la Corte sta esattamente nei li-
mitichelehaassegnatolaCostitu-
zione? Ecco la necessità di una de-
cantazione, che passa anche per i
comportamenti. Non solo per il
contenuto delle dichiarazioni.
Questo Paese ha bisogno di riac-
quistare lucidità senza perdere né
rigorenépassione.

L.P.

■ Mercoledì11ilcollegiodei
probiviridiForzaItalia«pro-
cesserà»GiorgioRebuffa,ac-
cusatodi«aversceltoditra-
direl’impegnopresocongli
elettori».Ladecisionediapri-
reun’istruttorianeiconfronti
delprofessore,vicepresiden-
tedelgruppoaMontecitorio,
èoraufficialeelaletteracon
cuièstatacomunicataaRe-
buffaeraierimattinanellaca-
sellapostaleditutti ideputati
azzurri. Ildeferimentoaipro-
bivirièstatopresentatodaun
gruppodiamministratori
eletticolpartitodiBerlusconi
nellazonadiImperiache
chiedonol’espulsione.Lapie-
tradelloscandaloèstata
un’intervistaincuiRebuffa
sostenevadi«condividere
l’impostazionestrategicache
CossigaavevaoffertoalPolo»
echiedevaspiegazioni«sul
perchéFI,cheèpartitodicen-
tro,vaalseguitodiAn».

■ ANNA
FINOCCHIARO
L’ex titolare delle
Pari opportunità
subentra
a Pisapia
alla commissione
Giustizia

PROCURADELLAREPUBBLICA

Presso la

Pretura Circondariale di Roma

Ufficio Esecuzione

N° 310623/95 R.G.    N° 4088/96 R.E.

Il GIP presso la Pretura Circondariale

di Roma con decreto penale del 2/3/96,

irrevocabile il 27/7/96 ha condannato

Cremona Maurizio n. 4/6/56 Roma ivi

residente, via V. Menesi 16, alla pena

di L. 6.750.000 multa e pene accesso-

rie, per aver emesso, in Roma dal

28/12/93 al 5/2/95 n° 6  assegni banca-

ri senza l’autorizzazione del trattario.

Estratto conforme per  pubblicazione.

Roma, lì 14 ottobre 1998

Il Funzionario di Cancelleria

dr.ssa Paola Spina

PROCURADELLAREPUBBLICA
Presso la

Pretura Circondariale di Roma

Ufficio Esecuzione

N° 313200/95 R.G.    N° 2054/97 R.E.

Il GIP presso la Pretura Circondariale

di Roma con decreto penale del

9/10/96, irrevocabile il 19/1/97 ha con-

dannato Carlino Nicola n. Nardò (Le)

17/1/56  ivi residente, via Strada

Masserei 54c, alla pena di L. 9.000.000

multa e pene accessorie, per aver

emesso, in Roma dal 9/11/95 al 4/1/96

assegni bancari senza l’autorizzazione

del trattario.

Estratto conforme per  pubblicazione.

Roma, lì 14 ottobre 1998

Il Funzionario di Cancelleria
dr.ssa Paola Spina

PROCURADELLAREPUBBLICA
Presso la

Pretura Circondariale di Roma

Ufficio Esecuzione

N° 312306/95 R.G.    N° 4101/96 R.E.

Il GIP presso la Pretura Circondariale

di Roma con decreto penale del

12/3/96, irrevocabile il 1/10/96 ha con-

dannato Lepore Anna n. 10/10/42

Sant’Agata dei Goti res. Roma via

delle Miosotis 4 alla pena di L.

3.375.000 multa e pene accessorie, per

aver emesso, in Roma il 26/9/95 un

assegno bancario senza l’autorizzazio-

ne del trattario.

Estratto conforme per  pubblicazione.

Roma, lì 14 ottobre 1998

Il Funzionario di Cancelleria
dr.ssa Paola Spina

COMUNE DI RIMINI
tel. 0541/704111 - telex 563170 - fax 0541/704411

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

Questo Ente intende appaltare i lavori relativi all’ampliamento del Cimitero di S. Lorenzo in
Monte per un importo a base d’asta di L. 1.386.000.000 = mediante pubblico incanto con il crite-
rio del massimo ribasso sull’elenco prezzi e sull’importo delle opere a corpo posti a base di gara
a norma dell’art. 21 co. 1 - della L. 109/94, con possibilità di presentare offerte solo in ribasso. Ai
sensi del citato art. 21 co. 1 bis saranno automaticamente escluse le offerte la cui percentuale di
anomalia è stabilita dal D.M. attuativo del 18.12.97. I lavori sono cofinanziati in parte con appo-
sito mutuo in parte con residui di bilancio ed i pagamenti verranno effettuati ogni qualvolta il
credito raggiunga la cifra netta di L. 180.000.000. Categoria ANC richiesta: G1 (istituita con
D.M.LL.PP. n. 304/98) per un importo adeguato per poter partecipare, fermo restando l’ammis-
sibilità di certificati di iscrizione all’ANC alla Categoria 2 ancora validi. Non sono previste opere
scorporabili. È obbligatoria sia la presa visione della documentazione tecnico-amministrativa di
progetto e degli elaborati progettuali che quelle dei luoghi oggetto dell’appalto. Il disciplinare di
gara, unitamente al bando integrale, deve essere obbligatoriamente richiesto anche tramite fax, al
COMUNE DI RIMINI - Servizio Progettazione ed Esecuzione Lavori Pubblici - Via Rosaspina
n. 21 - 47900 Rimini (Tel. 0541/704816 - Fax 0541/704810) con almeno tre giorni di anticipo
rispetto alla data del ritiro o dell’invio e comunque entro e non oltre le ore 12.00 del 30/11/98. Le
offerte redatte come tassativamente indicato nel bando di gara integrale e nel disciplinare,
dovranno pervenire entro e non oltre le ore 13 del giorno 3/12/98 esclusivamente attraverso
plico postale raccomandato, sigillato con ceralacca ed indirizzato a: COMUNE DI RIMINI -
SETTORE AFFARI GENERALI - Servizio Contratti - Piazza Cavour n. 27 - 47900 Rimini
(Rn). L’apertura delle buste avrà luogo il giorno 4/12/98 alle ore 10,30, presso la sede anzidetta.

Rimini, 30/10/98

IL DIRIGENTE SERVIZIO PROGETTAZIONE ED ESECUZIONE LL.PP.
(Dott. Ing. Massimo Totti)

COMUNE DI RIMINI
tel. 0541/704111 - telex 563170 - fax 0541/704411

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

Questo Ente intende appaltare i lavori relativi all’ampliamento del Cimitero di S. Vito per un
importo a base d’asta di L. 1.410.000.000 = mediante pubblico incanto con il criterio del massi-
mo ribasso sull’elenco prezzi e sull’importo delle opere a corpo posti a base di gara a norma del-
l’art. 21 co. 1° - della L. 109/94, con possibilità di presentare offerte solo in ribasso. Ai sensi del
citato art. 21 co. 1° bis saranno automaticamente escluse le offerte la cui percentuale di anomalia
è stabilita dal D.M. attuativo del 18.12.97. I lavori sono cofinanziati in parte con apposito mutuo
in parte con residui di bilancio ed i pagamenti verranno effettuati ogni qualvolta il credito rag-
giunga la cifra netta di L. 180.000.000. Categoria ANC richiesta: G1 (istituita con D.M.LL.PP. n.
304/98) per un importo adeguato per poter partecipare, fermo restando l’ammissibilità dei certifi-
cati di iscrizione all’ANC alla Categoria 2ª ancora validi. Non sono previste opere scorporabili.
È obbligatoria sia la presa visione della documentazione tecnico-amministrativa di progetto e
degli elaborati progettuali che quelle dei luoghi oggetto dell’appalto. Il disciplinare di gara, uni-
tamente al bando integrale, deve essere obbligatoriamente richiesto anche tramite fax, al
COMUNE DI RIMINI - Servizio Progettazione ed Esecuzione Lavori Pubblici - Via Rosaspina
n. 21 - 47900 Rimini (Tel. 0541/704816 - Fax 0541/704810) con almeno tre giorni di anticipo
rispetto alla data del ritiro o dell’invio e comunque entro e non oltre le ore 12.00 del 30/11/98. Le
offerte redatte come tassativamente indicato nel bando di gara integrale e nel discilinare, dovran-
no pervenire entro e non oltre le ore 13 del giorno 3/12/98 esclusivamente attraverso plico
postale raccomandato, sigillato con ceralacca ed indirizzato a: COMUNE DI RIMINI - SETTO-
RE AFFARI GENERALI - Servizio Contratti - Piazza Cavour n. 27 - 47900 Rimini (Rn).
L’apertura delle buste avrà luogo il giorno 4/12/98 alle ore 9,00 presso la sede anzidetta.

Rimini, 30/10/98

IL DIRIGENTE SERVIZIO PROGETTAZIONE ED ESECUZIONE LL.PP.
(Dott. Ing. Massimo Totti)


